Sentieri inter-rotti di vita: Gruppo ed elaborazione del lutto.

a cura di Barbara Fabbroni – Maurizio Martucci
Chiunque dei morti trapassati lasci accostare al sangue, ti annuncerà cose vere; chi invece tu tenessi lontano, tornerà indietro.. ….
(Omero, Odissea)

Suona la sveglia. È già mattino. Fuori il rumore della vita ha già preso avvio come un’orchestra che si accorda prima del grande concerto. Strana, particolare, la sensazione che questa mattina mi sta assalendo. A fatica scendo dal letto. Sento il mio corpo pensante. La mia mente fa un rumore di sottofondo che si incrina negli arcipelaghi del mio quotidiano. Non so che sta accadendo, sono solo consapevole che sta iniziando un nuovo giorno imbevuto di quel quotidiano che scorre e batte il tempo della vita. 

Scendo faticosamente in cucina. Preparo la tavola e dispongo per la colazione. Poi, come ogni giorno, vado in camera dei miei figli per svegliarli. Questo sembra un rituale ma è ciò che detta le coordinate dell’inizio di ogni nostra giornata insieme…..

Dopo qualche minuto ci troviamo pronti al grande ingresso nel nostro quotidiano ma prima ci sediamo per la colazione. Ricordo ancora il volto di Edoardo quella mattina, era intessuto di uno strano tratto di malinconia. Non so esattamente come sia accaduto ma ricordo che è esplosa una grande discussione. Ad un certo punto l’ho guardato e gli ho detto:- Perché mi dici questo? Perché mi ricordi i miei fallimenti? Io sono qui con voi e cerco di esserci al meglio di quello che posso.

Edoardo mi guarda e mi dice:- Hai sbagliato tutto. Continui a sbagliare…..non riuscirai mai a capire chi sono….tu non mi capisci, non mi conosci.
È uscito sbattendo la porta.

Quello è stato l’ultimo momento di vita che ho potuto condividere con mio figlio. Non abbiamo avuto nessuna altra occasione. Il baratro ha avvolto la nostra esistenza facendoci naufragare in uno tzunami frantumante.

Erano le nove e zero sette, squilla il telefono, al di là una voce:- Edoardo ha avuto un incidente con il motorino. Adesso è al pronto soccorso.

Non so dirvi chi fosse, mi sono precipitata in macchina senza nemmeno chiudere il telefono. Al pronto soccorso nessuno sapeva darmi notizie. Mi sentivo persa, totalmente persa in un vortice di emozioni che non riuscivo a contenere. Esce un medico. Mi guarda. È un tempo devastante, in pochi attimi tutto mi crolla addosso. Mi dice:- Edoardo non ce l’ha fatta. 
Lo guardo attonita. Non capisco. Non riesco a capire. Cosa sta dicendo. Ma cosa significa. Dov’è mio figlio. Dov’è il mio Edoardo. Dov’è il mio bambino. No. No. No. Non è possibile. Si è sbagliato. Non sono io la madre di quell’Edoardo. Mio figlio è a scuola. Si, si è a scuola e adesso sta facendo il compito di latino. Mi siedo. Non riesco a muovermi di un solo centimetro. Tutto ruota intorno a me. Non riesco nemmeno a parlare. Vedo tanta gente che mi ruota intorno. Io non sento e non vedo più nulla. Questo è nulla inesorabilmente nulla. Credo di essere rimasta pietrificata lì in quella gelida sedia per lunghe interminabili ore. Il mio sguardo era fisso al di là in quel nulla in cui cercavo di trovare un approdo. La vita mi scorreva davanti mentre nella mia mente il nastro dei ricordi scorreva fissando immagini che implodevano come pallottole dentro di me.
Da quel tragico momento le ore si sono accavallate l’una all’altra, la vita è scorsa. Sono stata catapultata in quel fare che distoglie dal sentire. Sono stata intrappolata in abbracci troppo stretti per essere accoglienti. Sono stata riempita di fiumi di parole da cui mi sono sentita solo bagnata e non accarezzata. Poi dopo due giorni mi sono ritrovata nel silenzio più totale in compagnia di ricordi e non detti. In attesa di un qualcosa che non potrà mai più esserci, non potrà mai più divenire condivisione di presenze nel territorio mondano. Ho vissuto giorni e giorni nel ricordo di quello che ho perso senza pensare a quello che ho potuto vivere, se pur per un breve tempo, con mio figlio Edoardo……
Non so più chi sono. Non so dove sto andando ma ancor più non riesco a comprendere cosa io, ancora, stia facendo qui. La mia vita non ha più un senso. Non c’è, non esiste, non si trova più senso a nulla….

La breve storia che fa da introduzione a quello che sarà il nostro argomentare con voi ci permette di darvi, seppur breve, uno spaccato di vita vissuta in quella valanga che travolge un genitore di fronte alla perdita di un figlio. Le persone care che se ne vanno lasciano talvolta tracce indelebili di vissuto che si impossessano della psiche in profondità, ne trattengono l’energia e sono quelle schegge di dolore lacerante che possono riemergere in qualsiasi momento della vita.  
Il  dolore per la morte di  un  figlio è il dolore più grande a cui l’essere  umano possa andare incontro ed è,  forse,  il  più  duro  da  sopportare. Una  sofferenza  che, nel momento della morte di chi amiamo, ci fa vagare al limite della follia, un dolore che sconquassa il nostro cuore e la nostra mente (S. Freud, 1951). Quando  un  figlio  muore  una  parte  dei  genitori  muore  con  lui.
La morte, qualunque aspetto essa prenda, qualunque figura affettiva essa avvolga, rappresenta una delle esperienze più importanti ed al tempo stesso drammatiche nella vita di ogni essere umano. L’uomo è essere-per-la-morte. L’esistenza dell’uomo, nella quale si dischiude l’orizzonte dell’essere, è delimitata dal nascere e dal morire (M. Heidegger, 1927 ). Nel mezzo c’è il mondo della vita con i legami che vengono spezzati ed avvolti all’interno di quella mancanza insostenibile quando cala il sipario e le luci della vita si spengono.
L’esperienza della morte dell’Altro ci conduce a condividere con K. Jaspers (1974) quell’effetto che lui definisce un’esperienza limite. Ogni esperienza limite. Ogni ultimo grado. Ogni cifratura mondana, è così perturbante che mette in moto una serie sequenziale di emozioni che conducono in quel crinale critico in cui vengono messi in crisi i diversi e molteplici modi con i quali l’uomo, da sempre, ha cercato e tutto ora cerca di dare un senso chiaro e comprensibile al suo essere nel mondo. L’esperienza della morte, come tutte le esperienze di vita liminari, aprono quelle fenditure disarmoniche che portano ad approdare in arcipelaghi rischiosi, dove tutto si fonde e con-fonde.  
Questo perché l’evento della morte di un familiare, un figlio, un compagno di vita, un amico, mette in atto un processo che interessa non solo l’emozione, ma anche e soprattutto, il corpo e la mente, in cui la persona che vive questa attualizzazione di perdita, abita. L’Anima è l’unico passaggio. L’unica porticina. L’unica fessura, che resta per poter accedere all’Altro, in quanto in questo tzunami di morte la razionalità entra in dissonanza con la percezione emotiva creando una amalgama confusa tra l’Être et le Nèant (J. P. Sartre, 1943). 
Il gioco della vita con le sue angosce si annulla all’interno di una oscillazione in cui il territorio ghiacciato del nulla diviene un ancoraggio al possibile. Un arcipelago su cui cercare di trovare un approdo ad un possibile che è impensabile. Un deserto senza oasi dove non c’è possibilità di dissetare la sete del vivere, di nutrire il bisogno di esistere.
In questo accadere liminare la dolorosità si fonde e con-fonde, attraversando il corpo e la mente, per giungere ad approdare all’Anima. Questo percorso di sofferenza diviene simulacro di un esistere che può giungere a mettere a repentaglio la vita di coloro che restano tanto da farli sprofondare, a volte, in quegli abissi senza fondo a cui la psichiatria da nome di depressione, psicosi, malattia mentale, disturbo post traumatico, disturbo da lutto. 
Di certo, queste persone, naufraghe nell’abisso di dolore che le ha avvolte, gridano con tutta la loro forza il loro bisogno che si rende visibile solo attraverso la messa in opera di un dialogo sintomatico. Il sintomo, qualunque sia la sua accezione nosografica, rappresenta il segno-simbolo-parlante del dolore che devasta il corpo, la mente e che parla attraverso l’Anima. In queste creature dove la vita traccia la dolorosità del lutto, il rischio è che esse vadano ad abitare quel luogo in cui la perdita diviene luttuosità cronica di un esistere. Quel cortile all’interno del quale colui che è morto non muore mai del tutto o addirittura non muore affatto, con il risultato che chi vive non è mai del tutto vivo o è vivo solo nella relazione (dipendenza) con il morto. 

Tuttavia, senza nulla togliere ai vari Autori che si sono interessati e si interessano di questa esperienza, desideriamo offrirvi come riflessione a questo tema il nostro punto di vista. Vorremmo poter con voi rispondere non tanto alle cause, ai perché, ai come, ai dove, ai quando, bensì aprire quella finestra ulteriore che ci fa accedere alle nicchie intessute negli arcipelaghi del dolore, in cui esplodono domande che trovano difficilmente una risposta nutritiva. 
Ed allora chi veramente muore e chi veramente sopravvive? 
Chi è avvolto dalle tenebre e chi trova la possibilità di uscire dal buio? 
Che tipo di rapporto esisteva tra le persone che stanno vivendo questo evento? 
Quanto importante è e sarà questa esperienza nel futuro essere-nel-mondo per la persona che la vive in presa diretta? Quale è l’idea interiorizzata di questo evento? È un evento o esistono più eventi che attraversano le profondità di questo accadere? Cosa è possibile imparare da un evento così profondamente stravolgente?
La morte interrompe il flusso continuo di emozioni, desideri, paure, risentimenti e fantasie che legano tra di loro le persone. La morte recide il gioco e la danza familiare. Castra il desiderio di percorre insieme il sentiero della vita. Chi muore, esce dalla scena mondana. Attraversa un sentiero completamente diverso. Lascia l’Altro di fronte ad un evento in cui si gioca una nuova partita. È la partita della separazione e del senso dell’abbandono. È la perdita. È la sperimentazione della zona liminare. È l’attraversamento del con-fine tra essere e non-essere, tra l’essere-stato ed il non-essere-più.
In questi cortili luttuosi emergono storie di vita, storie di rancori, di amori, di dolori, ma pur sempre esperienze che sono storie vissute con l’Altro, che adesso, in questo momento, non può più partecipare alla danza interattiva ed interpersonale della vita. Si apre quello strappo che segna il con-fine tra il mondo-della-vita ed il mondo-della-morte. Ed è lì, in quella zona liminare che si attualizza uno spazio ulteriore con un tempo immobile, è la terra-del-lutto. Il territorio dalle mille lacrime, dai mille perché, dal vortice assordante dei ricordi che creano un frastuono di ritmi incontrollabili ed incontrollati. Così lentamente in quel cortile del lutto riecheggiano i segreti, le anomalie, le incertezze, i bisogni, le mancanze, i non detti. Si aprono gli armadi del tempo vissuto insieme e la confusione di abiti stretti o troppo larghi si somma all’abito cucito su misura che non abbiamo avuto modo di indossarlo e condividerlo assieme all’Altro perché non c’è più il tempo. Non c’è più lo spazio del toccare-ed-esser-toccato, del faccia-a-faccia, del corpo-a-corpo. Dell’Io-Tu, qui, ora, l’uno di fronte all’Altro. Adesso c’è l’uno di fronte al volto della morte. Volto che orchestra la tragicità della vita che si vive.
In queste condizioni ognuno cerca di trovare un senso alla propria esistenza, un senso che abbia valore solo per sé, indipendentemente dagli altri (Elias, 1982). Sarà questo senso che si troverà, che orchestrerà una nuova possibile dimensione della luttuosità. Altrimenti quel lutto diventerà colpa, rimorso, patimento, perdita totale di Sé attraverso l’Altro. Sarà quel potere che intrappola nelle fitte nebbie dell’inconsapevolezza, del declini, dell’irrisolto, della dipendenza, dell’attaccamento, del bisogno soffocante dell’Altro. In questo senso ne diviene quella macabra e provocatoria espressione patica di vincolo ad un legame che non è più relazione partecipativa e partecipante pur nell’oltre della morte ma un legàmi al pensiero di te che non sei più qui perché solo così io ancora potrò esistere. Tant’è che si disperde anche il senso esistenziale del Noi. Perché il Noi-nella-morte acquisisce una valenza differente ma non per questo di minoritaria importanza. Il Noi-nella-morte è il sentire l’Altro vivere dentro di Noi perché lo spazio che si è creato nella vita mondana ha costruito quell’oikòs all’interno del quale l’Altro, avvolto dal velo della morte, adesso, può esistere ed essere sempre presente a Noi, in Noi, con Noi. È il Noi intessuto nel nostro Sé. 
In questa esperienza siamo ri-chiamati nel passato perché il presente non c’è più, è importante ri-cordare, ri-pensare, ri-cominciare. Siamo chiamati a sentire gli Dei della depressione, della vecchiaia, della malattia, della morte, della caducità della vita. Siamo chiamati e ri-chiamati a sentire di nuovo la ferita, a sentire la forza e il potere della ferita. È solo in un secondo tempo che le persone possono creare quello spazio che permetterà di ri-tornare nel mondo, continuando a vivere. Tuttavia, quella ferita resta, lascia del segni, traccia delle impronte profonde e violente in quell’Io Pelle (D. Anzieu, 1994) che implode nell’Anima. Ed il corpo ne diviene traccia visibile con la corporeizzazione sintomatica.
È una ferita che, come il carattere, mi costringe, a diventare sempre più quello che sono, ad andare incontro a ciascun evento nel mio stile particolare. Mi obbliga ad essere diverso. Ad attraversare la vita con un passo strano (J. Hillman, 1999). Mi chiama a fare coscienza, ad essere qui ora, in questo mondo di dolore e lacrime.
…. Non esco più, la mia vita è nulla. Io non sento più desiderio di vivere in questo mondo che non ha più colori, non ha più suoni, non ha più odori. Edoardo non c’è più da alcuni mesi ed io sono incastonata in questa lacerante certezza che io, solo io ho fallito. Io, solo io sono stata la responsabile. Se quella maledetta mattina fosse tutto andato diversamente. Se avessi cercato di capire. Se mi fossi solo per un attimo messa al suo posto. Se solo avessi avuto il tempo di dirgli semplicemente:- Parliamo, se vuoi parliamo. Io ci sono. Invece, no, tutto si è sgretolato in una piccola manciata di minuti. Gelidi minuti. Ore bloccate in un evento senza possibilità di appello. 

Edoardo non c’è più e con lui anche io non ci sono più, sono volata via in quella calda mattina primaverile mentre le rondini squittivano nel cielo azzurro intenso ed un leggero vento faceva danzare le foglie. ….Edoardo non c’è più. Non posso più sentire la sua voce. Non ascolterò mai più i suoi passi…Non troverò più le sue cose sparse qua e là per casa.

Edoardo non c’è più e della mia vita non resta nulla. Mi chiedo ancora cosa ho sbagliato? Dove ho fallito? Perché, perché proprio a me?

Dal racconto che buca il nostro argomentare emerge in maniera dirompente ciò che accade nei genitori dopo la perdita di un figlio. Loro vivono il fallimento della loro missione biologica, psicologica e sociale. 
Il loro ruolo e la loro funzione subiscono una pesante frustrazione. 
Per poter superare questo momento di perdita e creare nuove basi per aprirsi a legami ulteriori riteniamo sia necessario un processo ed un percorso articolato in più fasi, ciascuna delle quali è strettamente legata alla preparazione della successiva ed al tempo stesso completa la precedente. 
 Le teorie dell’attaccamento ci ricordano che ciascun essere umano è naturalmente portato a formare legami intensi e duraturi. L’interruzione di un legame di attaccamento provoca una serie di reazioni attraverso le quali si arriva a ridefinire la relazione con chi non c’è più e a formare nuovi e duraturi legami. Qualsiasi separazione è un evento che porta in sé quel dilagante ed inarginante territorio di dolore. Separarsi da chi si è perso fa parte della esistenza umana. Tuttavia, il dolore che può emergere da questa liminare esperienza a volte è talmente forte da bloccare l’espressione di qualsiasi moto d’animo facendo pensare a insensibilità od ostilità. L’accesso al nostro mondo emotivo e alle parti della nostra personalità ad esse collegate è allora condizionato dalle emozioni bloccate dall’evento luttuoso. 
E. Berne (1979) afferma che nessun  bambino (figlio)  ha il  diritto  di  morire  sino  a  che  uno  dei  suoi  genitori  sia  ancora  in  vita.
Ecco che l’individuo all’inizio tenta di recuperare l’oggetto perduto, ma si scontra ineluttabilmente con la sua mancanza; questo genera sentimenti di profonda delusione, di angoscia, paura e rabbia (fase della protesta). Potremmo immaginare uno Stato dell’Io G svuotato, in quel vuoto c’è la perdita della capacità del con-tenimento, lo scontro con il proprio limite, con la propria fallibilità. C’è il con-tatto pieno con la frustrazione che conduce a dirsi e dire all’Altro:- Avremmo dovuto agire diversamente ……Avremmo dovuto accorgerci prima …..Dovevamo fare ancora di più…..
	
	


	
                             


Figura 1- Processualità del cambiamento dello Stato dell’Io Genitore in seguito all’esperienza del Lutto

Se pensiamo al diagramma strutturale degli Stati dell’Io di I° ordine come un insieme di elementi che caratterizzano ciascun Stato dell’Io secondo una propria struttura, un proprio processo e un proprio contenuto potremmo pensare allo Stato dell’Io Genitore nell’esperienza del Lutto come al completo svuotamento di tali caratteristiche che lo rendono funzionale. Ciò costituirà quel processo esperienziale che porterà ad una perdita di contenimento, la caduta nel vuoto e nella frustrazione  
Ma in quel vuoto c’è solo l’eco di queste domande che creano un frastuono assordante risucchiando in una gabbia la mente che si intrappola alla ricerca di una spiegazione che non c’è, non esiste, non si trova e non si può dare.
L’esperienza della morte di un figlio implode nella personalità, tant’è che lo Stato dell’Io Genitore si svuota e fa eco lo Stato dell’Io Adulto che diviene incapace di utilizzare elementi ed informazioni provenienti dalla realtà. La realtà diviene quel  qui ed ora da cui fuggire. È quella consapevolezza che inchioda in un tempo ed un luogo demarcato dal prima e dal dopo, dove in mezzo c’è solo l’agghiacciante dato di realtà attualizzato qui ora dall’assenza dell’Altro. Il qui ed ora diviene insostenibile e lo Stato dell’Io Adulto fluttua alla ricerca di un approdo all’interno del quale ri-trovare la sua capacità di essere e di fare esperienza all’interno di quella attitudine che gli compete, di essere consapevole, decisionale e presente.
	
	


	

                             


Figura 2- Processualità del cambiamento dello Stato dell’Io Adulto in seguito all’esperienza del Lutto

Lo Stato dell’Io Adulto nell’esperienza del Lutto perde la capacità di contattare le informazioni provenienti dalla vita reale, trovandosi così in pieno naufragio. Da qui si avvia il processo di incapacitazione di incontrare il mondo esterno, reale.
Questa drammatica esperienza riattiva l’universo arcaico della persona. Se l’Esteropsiche si svuota, la Neopsiche si incapacita. L’organo più antico della personalità si perde. L’ Stato dell’Io Bambino si ritrova sconvolto dalla disperazione, dalla con-fusione e dalla paura. Quel Bambino catapultato in questa drammatica situazione di lutto si riconnette con la totale disperazione che lo fa piombare in una chiusura autistica in cui si ripiega all’interno di Sé. 
È come una bambola di porcellana con gli occhi rotti volti all’indietro che si riflettono dentro di Sé perché lo sguardo dell’Altro attualizza la perdita, mentre in-Sé c’è ancora la possibilità di vivere-nel-passato, che permette di sostenere il senso di colpa per essere sopravvissuti. 
	
	


	


                             


Figura 3 -  Processualità del cambiamento dello Stato dell’Io Bambino in seguito all’esperienza del Lutto

Lo Stato dell’Io Bambino nell’esperienza del Lutto è sconvolto dalla disperazione, dalla con-fusione e dalla paura tanto da attualizzare un ritiro artistico dal mondo della vita. La sua membrana esterna si rafforza e crea una barriera protettiva che funge da aspetto contenitivo come un guscio (da non confondere con l’esclusione) nel quale si chiude artisticamente. Questo guscio diviene una gabbia impermeabile che non comunica con l’esterno perché la paura e la con-fusione è tale che tutto diviene insostenibile.
In questa esperienza di lutto i confini degli  Stati dell’Io divengono quasi inesistenti. La persona vive un esperienza di scissione molto simile all’esperienza psicotica. Sperimenta il contatto con  il mondo  pulsionale più arcaico. L’energia si diffonde in percorsi tortuosi dove c’è la perdita totale di Sé e della propria integrità come persona. Tutto si mischia, si con-fonde, si fonde divenendo un omogeneizzato senza luogo, senza spazio, senza tempo all’interno di una bolla di dolore e disperazione. 



Tabella 11 – Diagramma Degli Stati dell’Io nell’esperienza del lutto. Il tutto si perde e si con-fonde all’interno di una grande bolla creando un omogeneizzato di sensazioni, percezioni ed esperienze senza più una significativa donazione di senso
In tutto questo processo emozionale, il mondo in cui la persona è inserita gli sembra vuoto e privo di significato (fase della nostalgia). La dirompenza del dolore nell’anima, nel corpo e nella mente può condurre la coppia genitoriale ad una separazione che sembra rappresentare l’unica possibilità per uscire dal tormento e custodire in Sé il bisogno dell’Altro che manca. 

Tant’è che la coppia genitoriale che subisce questo grave lutto sembra rompersi, frantumarsi, disperdersi.  Si verifica una sorta di regressione che dal Noi riconduce all’Io + TU. Ciascun elemento della coppia genitoriale si riprende e rannicchia all’interno della propria individualità, come se quel ritirarsi all’interno del proprio mondo interiore creasse la possibilità di un guscio protettivo. Un guscio cuscinetto che apparentemente protegga dagli urti del mondo della vita. Dall’urlo del silenzio della morte.
È in una fase successiva che i ricordi si fanno più intensi e compaiono irrequietezza, mancanza di motivazione, introversione, tendenza ad evitare i rapporti sociali, disturbi organici (fase della disperazione). I ricordi diventano un ancoraggio al pensare l’Altro come ancora qui ora in questo presente che per lui non è più possibile, tuttavia si costruisce una gabbia in cui è facile essere intrappolati. È una gabbia emozionale in cui tutto viene vissuto strettamente legato al ricordo di colui che non c’è più. 

È questa la situazione in cui la coppia genitoriale approda all’esperienza di gruppo con un’immagine di Sé distrutta e distruttiva. 
Gruppo e terapeuta sono immaginati come luogo di accoglienza, con-tenimento ed espiazione di dolore e colpa. 
Il gruppo ha inizio prima di entrare nella stanza.
 Prende avvio in quel cortile di mezzo in cui un uomo in-con-tra un altro uomo in quello spazio in cui il sentiero della vita si è inter-rotto facendo inciampare in un baratro avvolto dal nulla. 
È la sala di attesa di uno studio di psicoterapia. In questo luogo approdano le ultime speranze.  È l’attesa verso la speranza di capire. Di cum-prehedere. Della ricerca di un possibile perché. Di un che cosa sta accadendo dentro, nell’anima. 
É la volta, quindi, del con-tatto pieno, totale, globale, di quell’esistenza che vive l’esperienza dell’angoscia senza soluzione, di quella lama fredda della paura che si intaglia dentro. È il luogo, questo dell’attesa per conferire un senso (Sinngebung, M. Heidegger, 1927). 

L’esito dell’aggirarsi (senza l’attesa) del più inquietante fra tutti gli ospiti è lo spaesamento come tale. Per questo non serve a niente metterlo alla porta, perchè ovunque, già da tempo e in modo invisibile, esso si aggira per la casa. Ciò che occorre è accorgersi di quest'ospite e guardarlo bene in faccia (M. Heidegger, 1927). 
Attesa di che cosa? Attesa di speranza? Attesa di un perché? Attesa di una risposta? Attesa di capire il senso? Di dare un senso? Quale senso? C’è un senso?

L’uomo ha bisogno di perdersi per ri-trovarsi e nell’attesa attende il suo ri-conoscimento. 

L’attesa ti penetra fino alle viscere, ti riempie di terrore di fronte a quelle persone, genitori, amici, compagni di vita, che come Te, attendono il momento. Tu vedi in Loro lo stesso senso di angoscia (Angst) che costringe ogni essere umano a confrontarsi con la coscienza del suo limite e con la mancanza dell’Altro perché il velo della morte lo ha condotto lontano da Te. La sensazione è quella di essere da un momento all’altro inghiottito e risucchiato dall’angoscia. Tu-e-Loro siete qui in attesa. L’uno di fronte all’Altro. In attesa. L’esperienza del Gruppo è tutto questo, è il luogo in cui l’in-contro con il mondo dopo il lutto ha luogo.
……. ed  il  lavoro  nel gruppo comincia a partire da  qualcosa  che  era  già  accaduto  altrove… fuori  dal gruppo, in quello spazio di attesa ed incontro, di presenza e di dolore, di sguardi persi nello sguardo dell’Altro….. 

Il primo atto che si gioca all’interno di questo luogo è di creare una relazione che permetta l’accettazione dell’evento accaduto e, quindi, la sua condivisione, non avvenuta allora e ripristinare le capacità individuali attivando le risorse già presenti. Questo processo ha bisogno di tempi lunghi e di  attraversare gli stati d’animo riferiti alla perdita avvenuta. Infatti, il processo di elaborazione del lutto per la morte di un figlio in gruppo segue un percorso caratterizzato da quattro tempi. L’esperienza della temporalità è un fenomeno complessivamente non sistematico in virtù del quale, la memoria del passato interseca i meccanismi dell’oblio (P. Ricoeur, 1993), si apre al narrare di Sé all’Altro attraverso il riattingere dalla propria storia di vita, da cui può emergere possibilità di rintracciare una ri-uscita verso il mondo.
Il tempo della colpa. Questo tempo coincide con la fase della protesta. In questo tempo il gruppo ha una importante funzione di accoglimento della disperazione e di elaborazione delle angosce di colpa. L’ingresso in gruppo è caratterizzato da uno  atteggiamento autopunitivo e colpevolizzante. Attraverso l’ascolto delle storie degli altri partecipanti ogni coppia genitoriale può fare contatto con la congruità (egosintonicità) della loro disperazione e l’inevitabilità dell’emergere di alcuni sentimenti quali la colpa a seguito di esperienze  tragicamente forti come la morte di un figlio. La funzione del terapeuta in questo tempo, è di facilitare l’energizzazione di un A consapevole del proprio limite, utilizzando  ciò che i diversi partecipanti  al gruppo offrono con le loro storie.  
Il racconto che tras-forma, che continuamente anticipa se stesso e continuamente si rivolge indietro; ma non nel tempo dell’orologio: il passato e quel che ha da venire, sono, ciascuno a suo modo, presenti nell’orizzonte della storia (narrazione), risultanti da un contesto significante (B. Callieri, 2007). Favorendo in questo modo la possibilità che il dolore, privato (o alleggerito) dalla colpa  possa essere  pensato.
Il tempo della pensabilità. La funzione del gruppo in questa fase è di rendere pensabile l’impensabile (è la fase della nostalgia). In gruppo si crea uno spazio psicologico fatto di parole (i racconti dei partecipanti), di  silenzi  e commozioni, di condivisione  che  rende  possibile  la  pensabilità della morte. In questo tempo il gruppo ed il terapeuta assumono il significato simbolico di una grande madre con-tenitore delle angosce di morte. Genitore con-tenente, accogliente, che permette di pensare e parlare della morte del figlio. Ha inizio qui la fase della ri-energizzazione del G svuotato dal vissuto di fallimento. La funzione del terapeuta sarà una funzione nutritiva e con-tenitiva al tempo stesso. È qui che tutto il materiale del vissuto che le persone non riescono a sperimentare ha bisogno di attraversare e passare attraverso la capacità del terapeuta ad attivare il G nutritivo che stimoli e faciliti il Riempirsi del vuoto. Ma lo sviluppo della memoria diventa narrazione,e questa riguarderà il passato scomparso. La narrazione ha lo scopo di far provare ai presenti i sentimenti che essi avrebbero provato se avessero assistito agli avvenimenti o all’esperienza narrati. L’ordine cronologico, il prima e il dopo, divengono elementi della temporalità vissuta (E. Minkowski, 1933). Così il vuoto avrà un tempo ed uno spazio, avrà un pensiero pensabile che diventerà un luogo possibile da attraversare perché lì ci sarà la possibilità di fare con-tatto con quella mancanza da cui sboccerà la consapevolezza di aver avuto la possibilità di percorrere sentieri insieme a colui che adesso è in un altro spazio e tempo della vita.
Il tempo della consapevolezza. In questa fase come ben ci dice Tonia Cancrini (2002) il lamento ed il pianto rituale permettono il passaggio all’oggettivizzazione del dolore (è la fase della disperazione). Tant’è che emergono espressioni come mi  sembra   di   rendermi   conto  solo  ora……..mentre  vi  racconto….di  quello  che  è  successo che lasciano intendere come questo spazio sia la possibilità di raccontare e raccontarsi. Attraverso  la  narrazione  in  gruppo  l’evento luttuoso  diventa fatto. Il vissuto diventa storia. Ecco che la narrazione di ogni vissuto individuale determina la conoscenza-interpretazione-ridecisione della realtà. Essa per attualizzare un significato costruttivo e tras-form-a(t)tivo dovrà essere comunicata e dovrà essere com-unic-abile all’Altro attraverso la parola che diviene dia-logos-con-l’Altro. Il dialogo è azione. Attraverso il dialogo l’uomo non si manifesta all’esterno, ma diviene per la prima volta ciò che è per gli altri e per sé. Essere significa dialogare reciprocamente (M. M. Bachtin, 1968). Dialogare è raccontar-si. La narrazione giace nel cuore del pensiero umano. La rappresentazione dell’esperienza nelle narrazioni fornisce uno schema che rende gli uomini capaci di interpretare la loro esperienza.

Poter   narrare  al  gruppo  il  proprio dolore,  ora  pensabile, sembra renderlo visibile ed in quanto tale  più  accettabile. La condivisione delle storie in gruppo facilita le dinamiche di accoppiamento (in senso bioniano). Le transazioni esprimono e mettono in evidenza sentimenti, emozioni e comportamenti  congruenti con l’esperienza luttuosa. Ciascuno riconosce parti proprie nella storia dell’Altro  identificandovisi. L’être-à-deux (M. Buber, 1993), l’être-avec-l’autre, la reciprocità, individua e propone, quasi perentoriamente, l’appartenenza come categoria primaria dell’umano. Ognuno non riceve l’Altro che per poter restare Altr-ove-da-lui. Io ed Altro, all’interno del gruppo, sono in continua e reciproca relazione attraverso un con-tatto sia psichico che corporeo, sia emotivo che mentale, sia agito che vissuto. E se ogni uomo è la narrazione di Sé, allora in questo cortile intessuto di dolore c’è la possibilità che il racconto portato narrato all’Altro ed al contempo a Sé diventi mezzo di tras-form-azione e form-azione di quello spazio che permette di attraversare la luttuosità verso un andare alle cose che daranno il via ad una nuova possibilità di essere-nel-mondo.
Il tempo della  accettazione e del permesso (niente sarà più come prima). L’accettazione della perdita rende possibile il riallineamento degli Stati dell’Io. L’Adulto diviene consapevole della perdita, può comprenderla, può integrarla  nella sua esperienza che diviene vissuto con-diviso e con-divisibile. Il Genitore è in grado di contenere la rabbia ed il dolore permettendone così la tolleranza al Bambino.  

I tre Stati dell’Io ritrovano la loro armonia e ricreano l’equilibrio.

In ognuno di questi tempi c’è lo spazio dedicato all’ascolto dell’Altro che permette l’ascolto di Sé e dà l’avvio al toccarsi d’anime che si apre al territorio che condurrà alla accettazione dell’evento. L’Ascolto diviene luogo di accoglienza dove l’Altro può ritrovare se stesso in quell’Altr-ove che Lacan aveva colto magistralmente. Inoltre è quello spazio inter-relazionale dove l’uomo in-con-tra il volto dell’Altro. 
All’interno del setting gruppale c’è la presenza viva ed artefice di individui che attraversano lo stesso sentiero di dolore. C’è la capacità di sentirsi l’un con l’Altro in quella alchemica vicendevolezza che fa appartenere ed appartenersi in quella reciprocità partecipativa e partecipante. Nell’ultima fase a conclusione del processo della cura della luttuosità si verifica un’ulteriore ri-elaborazione, sia sul piano cognitivo che affettivo, della relazione con il defunto e vengono instaurati nuovi legami (fase della riorganizzazione). 
Qui è opportuno accennare alla collocazione narrativa della sofferenza (B. J. Good, 1994), dimensione esistenziale di primaria importanza. Noi non siamo altro che la storia che narriamo su noi stessi. La nostra identità narrativa si costituisce mediante la nostra storia. L’uomo come trama di una narrazione attraverso la quale scopriamo la nostra identità, identità piena di senso e che può essere decifrata e compresa  (P. Ricoeur, 1983, 1984, 1985) che può mettersi nuovamente in relazione all’Altro, incontrarlo e riconoscerlo come possibile in-contro di un nuovo nutritivo legame. 

Questo accade nel momento in cui la persona ritrova la sua personalità integrata che le permetterà di vivere la perdita nella sua totalità e di ritrovare l’energia di nuovi legami. 
Così che quel mondo che è stato mancante in seguito alla perdita del proprio caro, quel mondo che nessuno è in grado di raggiungere, perché è un mondo-altro in quella infinità perduta dell’essere, diviene  possibilità ulteriore di accedere all’Altro attraverso la riapertura all’in-contro. Vi è nuovamente energia  disponibile. Un  nuovo  processo  di  attaccamento  è  ora  possibile.
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Figura 4 – Processualità dell’elaborazione del Lutto
B. Callieri (2000) afferma che la narrativizzazione di ogni storia di dolore (il suo più o meno radicale assorbirsi in trame narrative), è uno degli strumenti primari di cui ci si serve per contestualizzare la malattia,  la perdita, il dis-agio, la desolazione, il vuoto, l’oltre. 
Si tematizzano aspetti del tutto nuovi dell’esperienza, mentre altri scompaiono dall’orizzonte del suo farsi cronico. La storia interiore di vita nell’esperienza del lutto, così come ancora oggi è da noi intesa nella scia di Binswanger, ci dà un’idea dell’importanza delle idee portanti, che spesso sembrano eludere la vita e sfidare la descrizione razionale (G. Di Petta, 1999). 
E se il dolore riesce gradualmente a mutarsi in accettazione, se chi rimane riesce a rinunciare alla presenza incarnata senza che in lui si determini anche un ritiro dell’investimento affettivo, allora ciò che si è accettato di perdere ritorna da solo, con un moto spontaneo, fin dentro al mondo psichico della coscienza (L. Colli, 1999).
Ed allora dalla separazione-perdita dell’evento luttuoso al processo che tesse la trama dell’esperienza di vita nel lutto, in cui l’elaborazione attraverso il racconto diviene un’operazione strutturante indirizzata all’orizzonte temporale del mondo. Questo permetterà di ricreare all’interno di Sé lo spazio dove poter attualizzare la possibilità di un nuovo nutritivo attaccamento che sia la base sicura su cui far cementare nuovi costruttivi, autentici, partecipativi legami.

Il tempo, lo spazio, il luogo di questo accadere sarà co-costruito e co-narrato nel setting gruppale, territorio che è in qualche modo si presenta come l’òikos del racconto e del raccontarsi. Mentre la funzione del racconto dell’esperienza del lutto è di articolare il tempo in modo da conferire ad esso la forma di un’esperienza umana (P. Ricoeur 1983, 1985) pensabile, accettabile e soprattutto tras-form-a(t)tiva.



Figura 5 - 

Figura 5 – La struttura del percorso-processo terapeutico all’interno del Gruppo di Terapia. (© Barbara Fabbroni – Maurizio Martucci). 
Dal vuoto esistenziale nell’esperienza del Lutto e della perdita verso l’in-contro con l’Altro (Terapeuta) che attualizza e realizza l’in-contro con il Sé come passaggio al Noi (Terapeuta e individui del gruppo di terapia) di un esserci l’un con l’Altro vicendevolmente. Questa possibilità ulteriore data all’in-contro di alterità nella relazione Io + Tu = Noi del gruppo di terapia (o anche nel lavoro di terapia individuale) crea la possibilità all’interno della quale nasce quella germinazione all’interno della quale è possibile ricreare e dar vita a nuovi legami che aprono all’esistere ed all’esistenza. 
La Ri-Uscita nel mondo della vita si preannuncerà all’interno del cortile del setting come quella possibilità di dar vita ad un nuovo sentiero esistenziale in cui l’esistere diviene possibilità di esserci ancora, grazie alla elaborazione attualizzata come processo-percorso di tras-form-azione.
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